
biarlo non riescono – e precario per i figli,
che un lavoro lo trovano quasi sempre
temporaneo, transitorio e incerto.
Senza una revisione del sistema previden-
ziale continueremo ad avere troppe pen-
sioni basse e tanti giovani che una
pensione non l’avranno.
Senza una riforma forte dell’università e
della ricerca – che premi il merito, le qua-
lità individuali e l’eccellenza e recuperi
anche l’obiettivo di un forte investimento
che la Finanziaria non è riuscita a cogliere
appieno – continueremo a tenere una ge-
nerazione in un umiliante parcheggio.
Senza riforme incisive nella Pubblica Am-
ministrazione – e prima di tutto il ripristino
del principio di responsabilità – il senso di
estraneità e diffidenza dei cittadini verso
lo Stato crescerà.
Senza quella “nuova rivoluzione indu-
striale” – indicata dall’Unione Europea –
fondata su un uso razionale delle risorse,
su tecnologie pulite, sulla sostenibilità
ambientale, non sarà possibile arrestare i
rischi climatici e lo stesso sviluppo eco-
nomico non produrrà i benefici sperati.
Dobbiamo essere consapevoli delle
enormi aspettative suscitate dalla vittoria
elettorale. Non ci si chiede soltanto una
sana, onesta e adeguata gestione della cosa
pubblica. I cittadini si aspettano un’azione
di forte innovazione, di coraggiosa aper-
tura, di liberazione di energie e risorse.
Ma l’azione di governo, da sola, non basta.
Ce lo ha insegnato, in modo definitivo, l’e-
sperienza di dieci anni fa, quando – con i
governi Prodi, D’Alema e Amato – una
politica giusta ottenne risultati straordinari
per l’Italia, seppe rimettere in moto ener-
gie e speranze, riuscì a portare la lira nella
moneta unica, metafora di una rinascita del
paese.
E tuttavia fummo sconfitti.
Parlammo allora dei limiti del “riformismo
dall’alto” e di “un riformismo senza po-
polo”.
Non possiamo ripetere lo stesso errore
dieci anni dopo.
Ed è proprio qui che è necessario un forte
partito democratico e riformatore capace
di assolvere a una funzione nazionale.
Serve un partito riformista la cui azione
metta al centro la persona e a ogni citta-
dino assicuri più libertà, più opportunità,
più diritti.
Un partito riformista capace di dettare le
regole di una società aperta e responsabile,
nella quale la insopprimibile aspirazione
di ognuno a realizzare le proprie scelte di
vita si accompagni alla consapevolezza dei
diritti e dei doveri e al valore dell’interesse
generale e dello spirito pubblico.
Un partito capace di far camminare in-
sieme innovazione di sistema, apertura al
mercato e riorganizzazione del welfare.
Un partito capace di scrivere un nuovo

“patto sociale” fondato su innovazione
delle imprese, modernizzazione della pub-
blica amministrazione e valorizzazione del
lavoro.
Un partito capace di promuovere uno svi-
luppo sostenibile: uno sviluppo in grado di
assicurare qualità della vita ed equità so-
ciale senza compromettere l’ambiente, il
clima, le risorse naturali, valorizzando anzi
la qualità ambientale come fattore cruciale
del benessere economico e sociale.
È per dare agli italiani questo soggetto
riformista che nasce il Partito Democra-
tico.

5. Un nuovo pensiero 
per un nuovo secolo

Per assolvere adeguatamente a questo
ruolo dovremo essere capaci di proporre
un pensiero nuovo.
A cavallo del secolo anche l’Italia è pas-
sata dal lavoro fordista al lavoro flessibile,
dallo Stato-nazione all’integrazione euro-
pea, dai mercati protetti alla globalizza-
zione, dalla crescita misurata
quantitativamente alla necessità ineludi-
bile di uno sviluppo sostenibile, dalla co-
municazione scritta a internet, da nazione
di emigranti a società multietnica.
Insomma, sono i tratti intorno a cui si è co-
struita l’esperienza della sinistra e del
riformismo nel Novecento ad essere messi
in discussione.
Ma ciò che non è venuto meno è quel bi-
sogno – che fu l’anima del socialismo sto-
rico – di pensare un mondo diverso, più
giusto e più umano e di lottare contro gli
egoismi sociali e le discriminazioni di
classe, razza, religione e genere.
Per questo abbiamo bisogno non di rinne-
gare il passato, ma reinventare i suoi va-
lori, elaborando un “pensiero nuovo”,
capace di leggere e di raccogliere le sfide
di un secolo nuovo.
Un pensiero nuovo può nascere se le diverse
culture riformiste italiane – socialista, cat-
tolico democratica, liberaldemocratica, am-
bientalista – vanno oltre la parzialità delle
loro singole esperienze per incontrarsi e in-
sieme, fondando il Partito Democratico, dare
una rappresentanza politica unitaria al
riformismo.
Serve l’unità dei riformismi, perché di-
nanzi alle sfide del nuovo secolo, nessuna
delle grandi culture e tradizioni politiche
riformatrici del Novecento può pensarsi
come autosufficiente.
Solo l’incontro tra le tradizioni riformiste
e il loro aprirsi le une alle altre può dare
alla nostra azione politica la possibilità di
comprendere, di affrontare e di vincere le
sfide che l’età contemporanea pone all’in-
telligenza e alla coscienza dell’umanità.
Peraltro stanno alle nostre spalle le ragioni
principali su cui si è fondata, lungo più di

un secolo, la divisione e la competizione
tra le culture riformiste e i partiti che le
rappresentavano.
L’89, con la caduta del muro di Berlino, il
crollo dei regimi comunisti, il tramonto
delle ideologie e la fine della guerra
fredda, ha reso possibile quel che prima
possibile non era. Una aspirazione comune
all’unità riformatrice, che non poté e non
poteva realizzarsi nella stagione della
guerra fredda e del conflitto tra sistemi
ideologici e politici.
Per parte nostra, raccogliendo la migliore
cultura democratica e riformatrice del PCI,
abbiamo fatto nascere il Pds, facendolo
aderire al Pse, e poi con i DS ci siamo ul-
teriormente aperti all’apporto di diverse
culture riformiste.
La crisi della DC, a sua volta, ha solleci-
tato la ricollocazione delle sue correnti po-
polari e sociali nel campo del riformismo
e la nascita della Margherita.
Ma l’ aspirazione all’unità per concretiz-
zarsi non poteva tradursi soltanto in una
somma delle vecchie storie con i loro li-
miti e le loro insufficienze, ma doveva es-
sere l’inizio di una nuova storia.
L’Ulivo è stato il luogo dell’incontro, con-
sentendo alle diverse culture politiche
riformiste – che nel corso del ‘900 si erano
aspramente combattute – di riconoscersi
reciprocamente e di elaborare una comune
lettura della società italiana e un comune
progetto politico per l’Italia.
E l’Ulivo è stato anche il luogo di incontro
dei riformismi laici con il riformismo di
matrice cattolica, con la consapevolezza di
quanto decisivo e strategico sia nella storia
dell’Italia, e per il suo futuro, il mondo cat-
tolico e di come una alternativa democra-
tica e di progresso sia assai più difficile se
quel mondo volge il suo sguardo a destra.
Davanti a noi adesso c’è l’ultimo tratto di
strada, il passo più complesso e ambizioso:
un “partito nuovo” – e non semplicemente
il rinnovamento dei partiti esistenti – per
interpretare e guidare i cambiamenti e
aprire così una nuova stagione della de-
mocrazia italiana.
Sappiamo che questo traguardo è ancora
davanti a noi.
Sappiamo soprattutto che a questo tra-
guardo non potremo arrivare da soli.
Sappiamo che a questo traguardo ci spinge
la nostra storia recente e ci spingono le ra-
dici profonde che abbiamo alle spalle: l’a-
spirazione ad un’unità più grande e più
piena.
Oggi il tempo è maturo, per dar vita in-
sieme ad altre forze politiche e organizza-
zioni sociali e culturali, su un piano di pari
dignità, a quel partito nuovo che il paese
domanda. Solo in questo modo, la lunga
transizione italiana che ha preso le mosse
nell’89, potrà dirsi compiuta.
Ci sono, dunque, ragioni forti e valori con-
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avere in se l’idea di un grande
rinnovamento della società italiana.

L’Italia, per crescere, deve cambiare.
Per noi ciò significa intervenire favoren-
do per le persone l’uguaglianza dei punti
di partenza, non punendo i punti di arrivo:
non colpendo la ricchezza in quanto tale
ma garantendo l’uguaglianza di opportu-
nità a tutti gli strati sociali.
La strada intrapresa da questo Governo di
liberalizzare attività d’impresa e profes-
sioni porterà a una sana crescita del Paese.
Crescita non soltanto economica, con la
maggiore apertura alla concorrenza, ma
appunto di opportunità per tutti, in parti-
colare per i giovani, le famiglie, le impre-
se.
Un’iniziativa utile ai fini dell’apertura dei
mercati a beneficio e tutela del consuma-
tore sempre che impropriamente non si
associ la liberalizzazione economica con
la privatizzazione; i due fenomeni posso-
no restare quanto mai distinti.
Non è con le privatizzazioni ma sulle libe-
ralizzazioni, che non escludono in via di
principio la partecipazione parziale o tota-
le del pubblico nelle gare, che si misura la
concreta coerenza rispetto alla scommes-
sa di mercato aperto e di restrizione delle
aree di monopolio.
Per quanto riguarda le liberalizzazioni nel
comparto del trasporto pubblico e di quel-
lo ferroviario, esse devono puntare al
miglioramento dei servizi offerti ai citta-
dini consumatori evitando che ciò si ridu-
ca ad una semplice precarizzazione dei
rapporti di lavoro.
Il settore dei servizi resta uno dei nodi cen-
trali della riforma del Welfare locale e deve
coniugare efficacia ed equità creando più oc-
cupazione, garantendo la clausola sociale e
offrendo più mobilità sostenibile.
Positiva è stata invece la decisione di
escludere dal Ddl per la liberalizzazione
dei servizi pubblici locali i processi di pri-
vatizzazione dell’acqua.
In ogni caso, anche quando il tema della
gestione dei servizi idrici sarà affrontato
nel Codice Ambientale, è nostra convin-
zione che vi dovrà essere coerenza con il
programma dell’Unione il quale prevede
espressamente che la proprietà delle reti e
la gestione del servizio idrico debba resta-
re pubblica
In Italia l’uguaglianza dei punti di par-
tenza implica una sfida ulteriore che è
quella del Mezzogiorno, che sembra
un’altra Italia. E lo è.
È segnato dalla disuguaglianza e dall’in-
sicurezza.
Al Sud non c’è mancanza di saperi e cul-
tura, non c’è mancanza di imprenditoria-
lità: c’è spesso illegalità, c’è diffusione di
inefficienza.

Molto ancora si può e si deve fare per il
nostro Mezzogiorno: bisogna unire il
governo centrale con quelli regionali su
una programmazione dei fondi che vada-
no a risolvere i grandi problemi, innanzi-
tutto infrastrutture e trasporti.
Serve, inoltre una convergenza tra impre-
se e ricerca per raggiungere obiettivi
comuni.
Servono poi grandi investimenti nella
scuola pubblica, poiché senza un adegua-
to livello di saperi non può esserci futuro
per le nuove generazioni.
Più in generale, quello di cui l’Italia ha
bisogno, come alternativa ad un orizzonte
disgregato e ad un mercato senza regole,
è un nuovo patto per lo sviluppo.
Un nuovo patto fondato sul ruolo di
amministrazioni lungimiranti, di una
impresa attenta e sensibile ai valori socia-
li dello sviluppo, del movimento coopera-
tivo ed artigiano.
Questa esigenza riemerge in tutta la sua
forza e ineluttabilità.
Per questo il movimento cooperativo può
essere un motore importante di questo
progetto; perché anzitutto la cooperazione
ha inscritto nel suo dna il contempera-
mento tra le ragioni del produrre e le
ragioni del distribuire, tra ricchezza ed
equità, tra merito ed uguaglianza.
In questo contesto si impone la necessità
di ricostruire il nostro Stato Sociale.
Il sistema di welfare và ripensato e rior-
ganizzato in considerazione dei grandi
mutamenti avvenuti nella società italiana,
nella sua composizione demografica,
sociale e culturale.
Questo richiede livelli di intervento da
parte dello Stato, più adeguati e selettivi,
che sappiano dare risposte a vecchie e
nuove esigenze di un Paese profondamen-
te cambiato.
Il sistema di welfare và ormai considera-
to come un vero motore dello sviluppo
sociale.
Una moderna forza democratica e sociali-
sta deve saper mettere al centro di un
moderno welfare locale, il cittadino, inte-
so non come semplice fruitore di un’este-
sa e indispensabile rete di servizi, ma
finalmente come soggetto portatore di
diritti quindi meritevole di essere accom-
pagnato nell’intero arco della sua esisten-
za da un insieme di politiche sociali fles-
sibili, attente ai bisogni che cambiamo e
alle aspettative delle singole persone.
Per queste ragioni, i problemi relativi alle
reti dei servizi, dell’invecchiamento atti-
vo, della formazione permanente, dell’as-
sistenza socio-sanitaria devono rappre-
sentare i cardini di un modello di welfare
innovativo, più attento ed efficace.
Anche le politiche per la casa devono esse-
re ripensate nel quadro di un rapporto posi-
tivo tra pubblico e privato per poter affron-

tare le vere e proprie emergenze che insor-
gono nelle grandi aree metropolitane.
Per riformare le politiche sociali è inoltre
necessario rendere attori di questa sfida di
civiltà gli enti locali, gli operatori sociali,
le varie competenze connesse ai sistemi di
welfare, il terzo settore, l’associazioni-
smo e il volontariato.
Ancora, una grande forza del riformismo
italiano deve concepire il lavoro, com-
preso il lavoro operaio,come afferma-
zione della persona, la ricerca come pro-
spettiva del futuro, la competizione rego-
lata del mercato come condizione della
crescita, la liberalizzazione delle profes-
sioni come creazione di nuovo lavoro, la
lotta alle rendite come premessa dell’ab-
battimento della povertà pubblica.
L’Italia rimane troppo carente, rispetto al
resto d’Europa, nello stock di beni pub-
blici essenziali per lo sviluppo economico
e per una più elevata qualità della vita.
Le infrastrutture e i servizi di pubblica uti-
lità devono essere potenziati, ammoder-
nati, resi efficienti e accessibili per tutti i
cittadini.

Vogliamo un Partito nuovo.
NEL SOCIALISMO EUROPEO.

Siamo parte del Socialismo Europeo: per
noi non è pensabile una scissione né un
distacco da questa grande esperienza
politica.

Noi siamo consapevoli che l’ondata neo-
liberista degli ultimi decenni del novecen-
to è stata l’anima della globalizzazione
economica, e ha offerto una visione del
mondo che è l’opposto di qualsiasi idea di
progresso sociale e di sviluppo umano.
Ma noi affermiamo che oggi e domani
nelle società del futuro, l’avvenire delle
giovani generazioni, non può privarsi di
quell’irriducibile idea che porta le donne
e gli uomini a non rassegnarsi ad una vita
precaria, fatta di rinunce, di privazione, di
silenzio, di degrado ambientale e sociale.
Noi non ci priveremo dei valori di libertà,
giustizia, solidarietà che ispirano il socia-
lismo democratico e che sono fonte di
speranza per miliardi di esseri umani in
ogni parte del mondo.
È solo mantenendo viva questa speran-
za che si potrà compiere, nel tempo,
una nuova sintesi, di programma e di
progetto, per un governo democratico
capace di riorientare la globalizzazione
verso lo sviluppo umano.
Sempre più, in Europa, il nuovo spirito di
libertà si chiama socialismo democratico.
La libertà delle persone, libere nelle sen-
sibilità affettive, nelle curiosità culturali,
nelle scelte dei mestieri, nelle appartenen-


